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ECONOMIIA&f LAVORO 
Progetto Stet 
1 4 punti 
indicati 
dal Pei 
am MILANO L'accordo Ira 
Stet e un gruppo Internaziona
le (americano od europeo) 
per le telecomunicazioni ita
liane deve essere scelto «sulla 
base di un serio calcolo delle 
convenienze dell industria, 
dei servizi e dell'occupazio
ne* «E non è compito del Par
lamento o del governo, e tan
tomeno dei partiti, interferire 
con le trattative in corso e so
lo sulle valutazioni conclusive 
dell'Iti potranno essere 
espressi consensi od obiezio
ni». Questa l'opinione del Pel 
sul modo In cui bisogna pro
cedere per evitare fallimenti 
(come fu nel caso della Telil) 
e per condurre i negoziati in 
piena trasparenza e chiarezza 
sulle diverse funzioni delle im
prese coinvolte e del potere 
politico In un documento di 
16 pagine, la commissione at
tivila produttive del Pel spiega 
anche quali condizioni di fon
do devono essere rispettate 
perché si rilanci II settore le 
partecipazioni statali dovran
no avere un ruolo di maggio
ranza e controllo sia per la 
commutazione pubblica che 
per i prodotti telematici, do
vrà essere salvaguardato 11 pa
trimonio tecnologico, profes
sionale e di ncerca delle 
aziende Italiane garantendo 
sia sbocchi di mercato al si
stema italiano di commutazio
ne (Ut) sia la partecipazione 
Italiana alla ricerca per I siste
mi di prossima generazione, 
la convenienza dell accordo 
dovrà essere valutata tenendo 
In primo plano le conseguen
ze per l'occupazione sia In 
Italie) che in Ole-Siemens, Fa-
ce-Alsetel e Fatme Ericsson, 
Infine si dovrà tenere conto 
della presenza industriale nel 
sud 

Su questi quattro cardini 
dovrà ruotare un intesa di cui 
sastiene anche il Pei, le tele 
comunicazioni italiane hanno 
molto bisogno Ma questa ne 
cessila non può lasciare spa 
zio a sconti di qualsiasi sorta 
Interessanti sono valutate le 
Ipotesi di Intese fra In e Olivet
ti «anche con eventuali parte
cipazioni azionarie incrocia 
le-, che potrebbero rafforzare 
l'industria italiana e nello stes 
so tempo «le radici nazionali 
del gruppo di Ivrea» 

Forti I dubbi sul modo in 
cui I Iri sia procedendo nella 
riorganizzazione del settore 
(.operazione SuperSlet con 
la quale si è deciso di fondere 
in una sola società finanziaria 
Sip, llalcable e Telespazio, 
scorporando le società mani
fatturiere (compresa, in pro
spettiva, I llallel; sta avvenen
do al di là di ogni nlenmento 
alle scelle industriali nelle te 
lecomuntcazioni Con 1 aggra
vante che se ne discute - e si 
decide - in sedi e modi «che 
sottraggono di fatto al gover
no e aTParlamento I esercizio 
di una loro essenziale funzio
ne di Indirizzo e controllo» SI 
tratta di recuperare al più pre
sto un ntardo che alcuni 
esperti stimano dai 5 al 7 anni, 
tempo perso per mantenere 
inalterato l'apparato burocra
tico e clientelare del ministero 
delle Poste un assurda divi 
sione dei servizi di telecomu 
nicazione tra ministero e In 
un intreccio perverso tra indù 
Sina e servizi nelle partecipa 
zlonl statali Non per rivendi 
care dintti di primogenitura, 
ma ciò di cui oggi discute I In 
segue le indicazioni avanzate 
non meno di sei sette anni la 
proprio dal Pei e dai sindacati 

Si tratta peraltro di passare 
con coraggio dagli impegni 
ali attuazione dei progetti l a 
De ha definito un disegno di 
legge sull assetto istituzionale 
deue telecomunicazioni e del 
ministero delle Poste (il Pei ne 
presentò uno in Senato nel 
1987) ma finora non è riuscita 
a ottenerne 1 esame «E una 
svolta - dice il Pei - rispetto 
ad un immobilismo di anni» 
Tuttavia dal programma di De 
Mila si desume la volontà di 
seguire «un processo graduale 
che può distoreere svuotare e 
ritardare la riforma in omafl 
gio unicamente a equilibri di 
potere» Quasi che la De si sia 
spaventata di aver osato trop 
pò, per nmescolare le carte 
dei vecchi apparati burocrati 
ci dai quali ha tratto potere e 
consensi Non è un caso de 
nuncla ancora il Pei che si 
facciano scada Ipotesi «peri 
colose» di accorpamenti dei 
servizi Tic nell In «lasciando 
immutata per ora la struttura 
del ministero delle Poste e 
I assetto dell azienda postale 
o di accorpare nella Stet e 
nell In solo 1 Assi lasciando la 
direzione centrale telegrafi 
ali amministrazione fiostale» 

Domani lo sciopero nazionale Accusate le imprese pubbliche 
La siderurgia si ferma Senza logica imprenditoriale 
manifestazione a Roma si lavora soltanto 
Le richieste dei sindacati per le importazioni 

Taranto non si piega 
«Tagli, ma perché?» 
Domani si svolgerà lo sciopero generale della side
rurgia. Una manifestazione è prevista a Roma. I 
sindacati hanno ieri ricordato le motivazioni dell'i
niziativa: una radicale modifica del piano Finsider, 
impegni in tal senso del governo, una legislazione 
di sostegno, piani di reindustrializzazione. L'Ili ieri 
ha annunciato che l'italimpianti preparerà progetti 
per Temi, Genova, Napoli e Taranto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
STI FANO BOCCONETTI 

• • TARANTO Basta uscire 
un po' dalla città, salire su una 
collina per rendersi conto di 
che cosa sia questo stabili
mento un «colpo d'occhio^ 
abbraccia tutta Taranto, men
tre, dall'altro versante, il muro 
di cinta dell'ltalslder si perde 
lontano all'orizzonte Una 
fabbrica-città, insomma, con 
tutte le sfortune delle città le 
strade principali ben asfaltate 
e le vie laterali meno curate, le 
zone centrali più pulite e -quel
le periferiche più trasandate 
E ìa «città-ltalsiden sembra 
destinata a seguire la sorte 
delle altre metropoli meridio
nali, «segnate» in questi anni 
da un lento, ma progressivo 
spopolamento In otto anni 
dal centro siderurgico se ne 
sono andate quasi lOmila per 
sone E ora dovrebbe toccare 
ad altre 4 50D Così, almeno, 
e e scritto nel piano della Fin

sider, quella «mannaia» che 
taglia produzione e posti di la
voro un po' In tutta Italia E a 
questa scure non poteva certo 
sottrarsi lo stabilimento di Ta
ranto, nonostante il fatto che 
nei primi due mesi di que
st'anno il «margine operativo 
lordo» (cioè la differenza di 
costi e ricavi industriali) sia 
cresciuto del 12,8 a gennaio e 
del 14,9 a febbraio 

Ma allora perché «tagliare» 
e «tagliare» soprattutto qui7 

Nella saletta del consiglio di 
fabbrica (dove fa un certo ef
fetto - è inutile negarlo - ve
dere ingialliti i vecchi sìmboli 
della Firn, e vedere gli armadi. 
addirittura i cassetti divisi tra 
Fiom, Firn e Uilm) non sanno 
dare una nsposta «Certo - di
cono - non per logiche im
prenditoriali» E forse senza 
nessuna logica «Perché in Ita

lia - dice Francesco Lacava, 
coordinatore Fiom della fab-
bnca - importiamo i laminati, 
i cosiddetti acciai piatti, pro
prio quelli che produciamo 
qui a Taranto E li importiamo 
per un milione di tonnellate, 
con un mercato che, nono
stante il parere dì tanti esperti, 
continua a tirare» 

Non c'è logica imprendito
riale, dunque, c'è, però, forse 
una logica clientelare «E co
me ti spiegheresti altrimenti -
stavolta a parlare è Francesco 
De Ponzio, il responsabile per 
la siderurgia del sindacato ta
rantino - il progetto di sposta
re a Torre Annunziata il Tdi, il 
tubifìcio Dalmine Italsider? La 
presenza del Tdi a Taranto ci 
permette di avere almeno su 
una parte della produzione il 
ciclo completo. Nel senso cha 
a Taranto si fanno i "coils", i 
nastri di acciaio laminato, che 
passano alla Dalmine che li 
trasforma in tubi, che a loro 
volta passano ad un'altra 
azienda Italsider che li riveste 
di polietilene, per evitarne la 
corrosione Che logica ci può 
essere dietro lo spostamento 
di un pezzo di questo ciclo7» 

Qui a Taranlo la cosa sem
bra assurda e la spiegano con 
«motivi elettorali» Magari, pe
rò, a Torre Annunziata, dove 
l'emergenza lavoro non è me

no drammatica che qui a Ta
ranto, la pensano diversamen
te Magari a Torre Annunziata 
farebbe comodo avere anche 
solo quel «pezzo» di produzio
ne E si arriva cosi a parlare di 
quel rcichio che esiste da 
quando è stato formulato il 
piano Finsider quel rischio 
che lutili chiamano «guerra fra 
poveri». Il pericolo, cioè, che i 
tagli imposti dalla Cee alla no
stra produzione (tagli che la 
Finsider autolesionisticamen-
te ha addirittura anticipato ri
spetto alle decisioni comuni
tarie) ogni fabbrica voglia 
«scaricarli» sull'altra. Taranto 
contro Bagnoli, tutte e due 
contro (Campi e via di questo 
passo È così? C'è davvero pe
ricolo di questa «guerra»? Nel
la saletta del consiglio di fab
brica rifiutano «sdegnosamen
te» (perché qualcuno qui par
la propno con il linguaggio 
dei comunicati sindacali) que
sto discorso Vincenzo Silve
stri, un delegato della Firn, di
ce che «il sindacato non ha 
nulla da nmproverarsi nella 
conduzione della vertenza si
derurgici» Anche Bruno Filip
po, della Uilm, sosuene che «il 
no al piano Finsider è totale», 
ed è un «nfiuto alla logica ra
gionieristica che c'è dietro» 
Un nfiuto, insomma, che ha la 

Un interno deli'ltalsider di Taranto 

stessa «intensità» a Taranto 
come a Bagnoli Poi, però, ri
spondendo magari ad altre 
domande, il dmgente della 
Firn usa regolarmente frasi del 
tipo «A Taranto più che altro
ve» Le usa per sostenere che 
qui tagliare sarebbe ancora 
più grave, perché c'è una fab
brica da 10 milioni di tonnel
late all'anno, perché «c'è il più 
moderno impianto d'Europa» 
Chi, invece, non usa mai l'e
spressione «a Taranto più che 
altrove» è Francesco Lacava 
«Bagnoli e Taranto devono 
continuare a esistere - dice -
è il piano siderurgico naziona
le che va cambialo, anzi me
glio, che va nfatto Preveden
do delle vere integrazioni con 
i privati non quell aborto sca 
tunto a Genova col Cogea Un 
piano che salvaguardi tutu gli 
stabilimenti Perché con più 
stabilimenti ci sarebbe la pos 
sibilila di una maggiore flessi-

A Genova con Riva risanamento al Cogea? 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALETTI 

PB GENOVA L industriale si
derurgico lombardo Emilio 
Riva ha confermato la propria 
disponibilità ad acquisire la 
maggioranza assoluta delle 
azioni del Cogea per risanare 
l'azienda e ricavarne profitti 
L'operazione, secondo indi
screzioni, dovrebbe prevede
re l'aumento della quota Riva, 
oggi del 17,296, sino al 5156 e 
la gestione dello stabilimento, 
sostituendosi alla mano pub
blica che avrebbe dovuto far* 
10 sino alla fine di quest'anno 
11 passaggio azionano dovreb
be avvenire sabato, giorno fis
sato per I assemblea del con
sorzio Cogea e non sembra 
avere molte alternative visto 

che, in mancanza di accordo 
fra pubblici e pnvati, si awierà 
inesorabilmente la liquidazio
ne dello stabilimento 

Secondo quanto Riva 
avrebbe proposto alla contro
parte pubblica la gestione del 
complesso verrebbe effettua* 
ta, per la durata di un mese, 
da una società di consulenza 
del gruppo per consentire di 
mettere a punto gli indispen
sabili provvedimenti organiz
zativi capaci di invertire la rot
ta Dagli elementi raccolti Ri
va potrà quindi sottoporre ai 
sindacali un piano di nlancio 
con gli investimenti necessari 
e gli organici previsti 

Accanto a Riva dovrebbe n* 

manere anche 1 industnale si
derurgico piemontese Gian
luigi Regts, che attualmente 
dispone dell'I 1,496 del con
sorzio, mentre tutti gli altri pn
vati (Leali, Lucchini - nella fo
to - , Stablumi e Bellìcìni) ri
durrebbero il loro ruolo e la 
loro presenza a livelli poco 
più che simbolici Drastica an
che la riduzione del ruolo 
pubblico Finsider che oggi è 
del 32% attraverso Italsider, 
Dettasider e Dalmine 

Il consorzio Cogea e nato 
nel luglio '86 dalla chiusura 
dell'ex area a caldo Italsider 
di Consigliano e, sulla carta, 
doveva dimostrare la possibi
lità di una integrazione pubbli-
ci/pnvati nel settore siderurgi

co In n'aita la coabitazione si 
è rivelata un disastro, contrad
distinta da continua litigiosità 
sulle responsabilità delle per
dite di gestione (sempre nma* 
sta nelle mani pubbliche) e sul 
valore da conferire agli im
pianti Il risultato di bilancio 
per il 1!)B7 è stato disastroso 
un fatturato di 280 miliardi 
con perdite di ISO miliardi Sì 
parla inoltre di una perdita di 
oltre trenta miliardi nei pnmi 
tre mesi di quest'anno 

Secondo Riva lo stabili
mento e stato portato al tra
collo da una pessima gestio
ne A quanto pare, nei piani 
del siderurgico lombardo, ci 
sarebbe anche la naccensio-
ne completa degli altoforni 

Per quanto riguarda gli organi
ci, attualmente i dipendenti 
sono 1 600, Emilio Riva ha di
chiarato di volerne discutere 
sulla base di un piano produt
tivo 

Al sindacato guardano con 
grande attenzione l'ipotesi di 
una gestione tutta pnvata del
lo stabilimento «Dopo anni di 
attese, polemiche e delusioni 
- dice Paolo Perugino, segre-
tano regionale Fiom - i lavo-
raton vorrebbero avere final
mente una controparte sena e 
responsabile Siamo tutti inte
ressati ad una fabbnea valida 
economicamente Siamo 
quindi per una discussione 
franca, che parta dalla difesa 
dei livelli di occupazione ma 
senza preconcetti» 

1 I sindacati contrari a escludere Himont e Erbamont 

Per la Camera nel «polo» chimico 
anche i gioielli della Montedison 
La Camera dà via libera all'intesa Em-Montedison 
nella chimica Un documento largamente unitario 
prescrive che l'accordo sia «globale», riguardi cioè 
anche i comparti farmaceutico e del polipropilene, 
e che il ruolo della parte pubblica sia «essenziale» 
nella gestione. Anche i sindacati sostengono il pro
getto. secondo Cgil, Cisl e Uil si dovrà arrivare non 
a molte joìnt ventures ma a un'unica azienda 

EDOARDO GARDUMI 

• i ROMA Dopo una lunga 
indagine il Parlamento ha 
detto ien la sua sull annuncia
ta fusione delle attività chimi
che della Montedison e del 
l Eni Un documento votato 
dalla commissione attività 
produttive della Camera trac
cia 1 caratten essenziali di 
quello che si vorrebbe fosse il 
«polo nazionale» tanto a lun
go annunciato e finora vana
mente atteso Un polo, intan
to non limitato alle sole attivi

tà cosiddette di base maeste 
so anche alle produzioni se 
condane più raffinate e a 
maggior valore aggiunto 11 ri
lancio della chimica italiana è 
possibile infatti, secondo I 
parlamentar), solo se I intesa 
tra Eni e Montedison nguarde 
rà tutte e tre le società che 
fanno capo a Foro Bonaparte 
non solo la Montedipe (grandi 
petrolchimici) ma anche la Er
bamont (farmaceutica) e la 
Himont (polipropilene) Un 

emendamento approvato pn 
ma della definitiva votazione 
del documento afferma che 
qualora I accordo dovesse 
per il momento lasciar fuon 
alcune attività o partecipazio
ni rilevanti si dovrà comunque 
prevedere «il dintto di opzio
ne per la nuova società su 
eventuali cessioni» In ogni 
caso si afferma che «qualsiasi 
ipotesi di smembramento e di 
alienazione delle attività di 
ciascun gruppo non può awe 
mre se non ali interno degli 
orientamenti fissati nel piano 
per la chimica» Il ruolo della 
parte pubblica poi non dovrà 
essere «di mero apporto fi
nanziario- ma dovrà essere 
•essenziale nella gestione» 

Il pronunciamento parla
mentare pone così precise 
condizioni alla Montedison, 
alla quale si era attribuita I in 
tenzione di far convergere 
nell accordo con I En» solo la 
parte meno nobile delle sue 
produzioni riservando a se 

stessa la gestione di quelle più 
lucrose e con maggion pro
spettive È un approdo saluta 
lo cun soddisfazione anche 
dal) op|X)sizione comunista 
che, con Antonio Montesso* 
ro, ha osservato come solo «la 
dimensione, ta diversifi
cazione e la capacità tecnolo
giche raggiungibili attraverso 
un accordo globale potranno 
realizzare ampie sinergie, fun 
zionali agli interessi industriali 
del paese e non ispirate a me 
re logiche aziendali, evitando 
cosi Io spreco di nsorse pub
bliche» 

Su una analoga lunghezza 
d onda si pone anche il sinda
cato, che ha ien organizzato 
un con regno apposito per di
scutere delle prospettive del 
I intesa chimica Anche per 
Cgil Cisl e Uil è necessario «un 
coordinamento strategico» tra 
pubblico e privato Nella rela
zione Luciano De Gaspen ha 
osservato che, effettivamente, 
nella farmaceutica lo squili

brio di peso tra Montedison e 
Eni è tale che potrebbe nve 
tarsi improponibile 1 accorpa 
mento In questo caso però si 
espnme una sostanziale op
posizione ali ipotesi di uno 
spostamento di Erbamont 
«fuon dell Italia», consideran
do soprattutto che si tratta 
della pnncipale azienda italia
na di un settore controllato al 
65% dalle multinazionali Per 
tutto il resto comunque non 
dovrebbero esserci remore ad 
un accorpamento E il sinda
cato aggiunge di pensare «a 
una vera e propria azienda, e 
quindi non alla somma di va
ne joint ventures, costituita 
con apporti pantan di Monte
dison ed Eni» Il tutto, come 
ha detto Sergio Cofferati dei 
chimici Cgil deve essere fatto 
con 1 obiettivo «di aumentare 
la base produttiva e favorire il 
nentro di quei 7mila miliardi 
di deficit aumentando le 
esportazioni e diminuendo le 
importazioni» 

bilità produttiva, che invece 
sarebbe nulla se vincesse la 
Finsider e si concentrassero 
tutte le produzioni in pochi 
stabilimenti» Sembrano di
scorsi differenti, questi, fra 1 
delegati della Cgil, della Cisl e 
della Uil E forse lo sono For
se non c*è «l'unanimità di ve
dute» con cui i delegati si so
no presentati al cronista. De
legati ma poi sono davvero 
tali? Uno di loro, Cosimo La-
tanza, dice, con voce quasi 
rassegnata, che ormai non sa 
più in nome, per conto di chi 
sta nel consiglio di fabbnea. Si 
sente a disagio perché è 
dall'83 che qui non si eleggo
no più i delegati Ma questo è 
un altro discorso Ora e è da 
preparare la maniestazione di 
Roma dei siderurgici Subilo 
dopo, però la questione sarà 
affrontata Anche a costo di 
litigare Ma e meglio quel liti
gio, alla rassegnazione 

Luigi Lucchini 

Lucchini 
dà ragione 
alte «aperture» 
di Agnelli 

•Quando ad un democratico si domanda che cosa è la 
democrazia egli risponde che è quel regime in cui un 
governo può essere sostituito da un altro, ma quella italia
na, purtroppo, è una democrazia imperfetta e lo mi auguro 
che diventi perfetta» L'ex presidente della Conlindustna, 
Luigi Lucchini, ha così commentato oggi a Firenze la posi
zione dell'avvocato Agnelli (nella loto), espressa recente
mente in un convegno a Napoli, e che 6 stata interpretata 
da alcuni osservatori politici come un'«apertura. verso II 
Pei «Solo una democrazia perfetta - ha proseguito Lucchi
ni - permette la competizione Ira i partiti e questi possono 
migliorare se stessi e i propri programmi per ottenere i 
consensi dell'elettorato' 

AllaGep) 
altri 9.500 
incassa 
integrazione 

Gasolio 
e petrolio 
da riscaldamento: 
+12 lire al litro 

Si Ingrossa l'esercito dei di
soccupati a carico della Ge
ni Entro la line del mese, 
infatti, la finanziaria pubbli
ca assumerà altri 9 500 la
voratori che sono stati re
centemente licenziati da 43 
società I cassintegrati Gepi 
arriveranno così alla consi

stente cifra di 33 500 Dei nuovi lavoraton 4 000 erano 
dipendenti da imprese localizzate In Campania, 2,500 di 
imprese che operano in altre vane regioni meridionali e 
3 000 di imprese in amministrazione straordinaria 

Da oggi 28 aprile aumenta
no di 12 lire al litro I prezzi 
al consumo del gasolio e 
del petrolio per riscalda
mento Passando, per la fa
scia «C», rispettivamente da 
630 lire al litro a 642 lire al 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ „ litro e da 597 lire al litro a 
609 lire al litro La variazio

ne - precisa un comunicato del Cip - è dovuta agli aumenti 
rilevati dalla Direzione Energia della Cee per la corrente 
settimana, sui principali mercati europei presi a riferimen
to per la determinazione dei prezzi In Italia 

Cominciano le trattative per 
Il rinnovo del contratto dei 
lavoratori telefonici della 
Sip i sindacati di categoria 
diCsil,CisleUII(Filpt,Silte 
e Uìlte)hanno presentato 
ieri la loro piattaforma alla 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ Sip-lnterslnd. La piattafor
ma per II rinnovo del con

tratto - secondo quanto reso noto nei giorni scorsi dai 
sindacati - è stata approvata dal lavoratori della Sip con un 
referendum, indetto per la prima volta nella categoria. I 
voti favorevoli alla piattaforma sono stati il 53,88 per cen
to, e quelli contrari il 41,12» su un numero complessivo di 
77 500 dipendenti 

Parte 
la trattativa 
per il contratto 
alla Sip 

Roma-Milano 
in treno: 
meno 
di quattro ore 

Per l'Ati 
l'utile nell'87 
è stato quasi 
di 7 miliardi 

Partirà domani il viaggio 
inaugurale Roma-Milano (e 
ntomo) del nuovo elettro
treno ad assetto vanabile 
Elr 450 Lo ha confermato 
10 stesso ente Fs, specifi
cando che il collegamento 

__-_____»___»____» che verrà coperto in sole 
tre ore e 58 minuti anticipa 

f quattro servizi ordinari che - con lo stesso tempo di 
percorrenza - prenderanno avvio il 29 maggio con I entra* 
ta in vigore del nuovo orario estivo 

L assemblea degli adontati 
della società Atl, del grup
po Alitalia, ha approvato il 
bilancio 1987 che si è chiu
so con un utile netto d'eser
cizio di 6 miliardi 957 milio
ni che conferma quello di 6 

• _ - _ - , _ - _ - _ » _ - _ - _ _ - _ - , miliardi 507 milioni, conse
guito nel 1986 Lutile de-

sercizio, dopo I assegnazione alla riserva di legge, ha con 
sentito la corresponsione agli azionisti di un dividendo di 3 
miliardi 740 milioni II residuo importo di 2 miliardi 460 
milioni è stato nportato a nuovo 

11 «ravvicinamento» e l'an
nunciata fusione tra i due 
gruppi assicurativi francesi 
«Axa» e «Compagnie du Mi
di» sono definiti oggi dalla 
stampa francese uno «scac
co matto» per la compagnia 

»•_»__-_—_-_-__-_-_ italiana «Assicurazioni Ge
nerali», che dopo il tentati

vo di controllo di Midi non solo si ritrova con un pacchetto 
di azioni «piuttosto ingombrante» ma soprattutto ha visto 
nascere «da un giorno all'altro un grande concorrente» 
che ridefinisce ih maniera incisiva i contorni del panorama 
francese ed europeo delle assicurazioni 

Scacco 
per le «Generali» 
in Francia 

RAUL WITTENBERG 

MEDIOCREDITO 
LIGURE 
Islitulo di Credilo per ti fmandamento a medio lerm ne 

alle medie e piccole imprese della Liguria 
Ente di diretto pubblico — Genova Via (il O Annunuo 23 

L Assemblea ordinaria del 22 aprile 1 988 
ha approvato il bilancio relativo ali esercizio 1987 
Stato patrimoniale certificato dalla 
Peat Marwtck Mftcheil & Co 

SINTESI DEL BILANCIO AL 31/12/1987 
(In m llonl di lire) 

D spombllità e titoli 

Impegni in essere 

Altri conti 

23 668 a 

805 9614 

47 723 7 

Impegni su operazioni 

deliberate 

Certificati di deposito 

Prestiti obbligazionari 

Provvista sull estero 

Mediocredito Centrale 

ed enti diversi 

Altri conti 

Patrimonio 

Utile netto d esercizio 

Totale passività e 
netto 

164 585 5 
368093 6 
46.5610 

108 7936 
135 680,0 

823659? 
50-3802 
23140 •3 

: l'Unità 
Giovedì 
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